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Confronto approfondito nelle Commissioni del convegno sul piano agricòlo-alimentare 

Indilazionabile 
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là modifica dei 
rapporti nella CEE 
L'attuale politica comunitaria è incompa

tibile con il piano agricòlo-alimentare 

C'è ancora chi propone di finanziare 
una agricoltura di «pochi ma buoni» 

Respinta la tesi della concentrazione nei settori facili: l'obiettivo è la utilizzazione di tutte le risorse 
sul territorio - L'industria, i cui rappresentanti sono scarsi, al centro delle discussioni di ieri 

ROMA — Gli organi di gover
no non sono molto presenti, 
la televisione dà poco rilievo. 
ma al convegno sul Piano 
agricolo alimentare si è svi
luppato da ieri un confron
to vero fra forze che si vor
rebbero subordinate — asso
ciazioni economiche, sindaca
ti, responsabili delle Regioni 
— protese a conquistarsi pro
prio attraverso il Piano un 
posto di protagoniste nella 
trasformazione delle strutture 
economiche. . . 

Tipico ciò che è avvenuto 
nella terza commissione, la 
quale discute sull'apparato 
produttivo. Già il relatore 
aveva riconosciuto che rispet
to al documento del governo. 
che propone misure per in
tensificare la produzione nel
le zone in cui ciò sembra 
più facile, dai convegni in
terregionali era emerso un 
orientamento differente, ten
dente ad ampliare le iniziati
ve fino a comprendere tutto 
il territorio agro-forestale. 
Nella discussione questa ten
denza è emersa rafforzata. 
L'obbiettivo del Piano sarà 
un miglioramento nella utiliz
zazione di tutte le risorse. 
quindi l'allargamento della 
base produttiva. Questo va 
al di là del semplice" allegge
rimento dei disavanzi della 
bilancia di importazioni-e
sportazioni alimentari. D'al
tra parte, viene osservato, 
che senso economico avreb
be cercare di produrre più 
carne senza al tempo stesso 
accrescere la ' produzione di 
foraggi e mangimi? Si im
porterebbe meno carne ma 
più mangimi e saremmo pun
to ed a capo. 

D'altra parte la produzio
ne non è solo alimentare. Può 
essere* legnosa o per altri 
•copi industriali. Tornano a 
scontrarsi, sulla utilizzazione 
produttiva dell'intero territo
rio. gli interessi dei lavora
tori, che puntano all'aumento 
dell'occupazione e del prodot
to. e quelli > della proprietà 
terriera non coltivatrice. 

La prima commissione ha 
in pratica respinto la rela
zione in quanto restava equi
voca proprio sul « chi deci
de » nella scelta di' indirizzi e 
negli investimenti. Fra la Co
munità europea, i ministeri 
e le Regioni, si tendeva a 
creare un gioco di rinvio del
la palla paralizzante. L'orien

tamento che esce dal dibat
tito è nel senso di affidare 
al "Comitato dei ministri 
(CIPAA) insieme alla Com
missione delle Regioni, con
giuntamente. il compito dì 
elaborare gli indirizzi. Le Re
gioni li tradurranno in leggi. 
Le stesse conclusioni del con
vegno odierno saranno tratte, 
in documenti formali, in una 
sede congiunta Ministeri-Re
gioni. Il pericolo che troppe 
sedi creino una situazione di 
paralisi è reale ed al livel
lo della attuazione occorre
rà, è stato detto, fare la 
scelta di una struttura su 
cui far perno. Questa dovreb
be essere costituita dalle As
sociazioni economiche e coo
perative dei produttori, a li
vello di comprensorio, nella 
misura in cui saranno poste 
in grado di perseguire obbiet
tivi articolati di sviluppo ter

ritoriale (agricoli, manifattu
rieri. di servizi). 

Lo scopo sta nel far veni
re fuori, per ogni spesa, il 
suo scopo preciso; per ogni 
programma chi è responsabi
le per attuarlo. . * ,> 

Nella quarta commissione. 
dove si è discusso di trasfor
mazione e rapporti con l'in
dustria, poche sono state le 
voci discordi sulla necessità 
di ampliare e riorganizzare la 
industria alimentare. Il rap
presentante della Confindu-
stria è stato reticente: sta di 

' fatto che da quella parte non 
vengono fatte proposte che a 
nome dell'industria privata. 
salvo lamentarsi poi delle ini
ziative che prendono gli al
tri. Il ministero delle Parte
cipazioni statali si è defila
to. cosi TIRI, mentre gli in
terventi di altri responsabili 
delle industrie con presenza 
pubblica hanno dato una ri

sposta fiacca alla richiesta di 
un impegno strategico per 
trasformare i prodotti per il 
consumo in modo da venderli 
meglio in Italia ed all'estero. 

Siamo in una situazione nel
la quale l'Italia ha tante 
arance — mentre l'Olanda 
non ne ha affatto — ma i 
succhi di arancia si fanno in 
Olanda... Gli industriali ten
dono a dare colpa ai produt
tori agricoli, i quali non for
nirebbero frutta e ortaggi 
adatti, quando, poi. si chie
de loro di pagarli meglio — 
in base alla qualità — si ti
rano indietro, temono la con
trattazione. Nel caso di alcu
ni prodotti, come la bietola 
da zucchero, all'offerta dei 
produttori segue lo assentei
smo dell'industria. Di qui na
sce l'invito alle Partecipazio
ni statali: insieme alle coo
perative possono fare pro
grammi di sviluppo per in-

Oltre un milione i giovani tra 
i 14 ed i 29 anni senza lavoro 

ROMA — Nell'indagine svol
ta dall'Istat nella prima set
timana di ottobre l'occupazio
ne complessiva è risultata 
pari a 19 milioni 961 mila 
unità, delle quali 834 mila, 
pur non essendosi dichiara
te occupate, hanno afferma
to di aver svolto attività lavo
rativa nella settimana di ri
ferimento. 
• I lavoratori dipendenti sono 
risultati 14 milioni 366 mila 
(72 per cento del totale), gli 
indipendenti e coadiuvanti 
cinque milioni 595 mila (28 
per cento). 

Le persone che hanno af
fermato di essere in cerca 
di occupazione sono risultate 

1 milione e 598 mila delle 
quali 976 mila si sono dichia
rate disoccupate o in cerca di 
prima occupazione, mentre 
622 mila pur essendosi Ini
zialmente dichiarate in con
dizione non professionale (ca
salinga, ritirato dal lavoro, 
studente, ecc. ecc.) hanno 
successivamente • affermato, 
sempre nella stessa intervi
sta, di cercare lavoro. 

Nell'ambito - di questo se
condo gruppo si registra, ri
spetto alla precedente inda
gine di luglio, un calo di 120 
mila unità. Ciò è dovuto — 
secondo l'Istat — presumibil
mente alle seguenti cause: 

un certo numero di persone 
risulta ora inserito tra coloro 
che fin dall'inizio dell'inter
vista hanno dichiarato in 
maniera esplicita di cercare 
lavoro, gli studenti, che in 
luglio cercavano lavori tem
poranei, hanno ora ripreso 
gli studi; altre persone che 
cercano lavori stagionali esti
vi sono ora rifluite tra le non 
forze di lavoro. 

Tra le persone in cerca di 
occupazione, i giovani tra i 
14 e i 29 anni sono risultati 
oltre 1 milione, cioè circa il 
76 per cento del totale; di 
essi circa il 40 per cento è 
fornito di diploma di scuola 
media superiore o di laurea. 

Inflazione : rimane sempre forte 
la distanza dagli altri paesi 

ROMA — I prezzi al consu
mo per le famiglie di operai 
e impiegati sono aumentati a 
ottobre dell'1,1% rispetto al 
mese precedente. Il dato, de
finitivo, conferma l'indica
zione provvisoria fornita dal-
l'ISTAT nelle scorse setti
mane e, dunque, che il ritmo 
dell'inflazione, ripresa a set
tembre dopo la pausa esti
va, non accenna a rallenta

re (non si dimentichi che 
a novembre i prezzi al con
sumo sono ancora cresciuti 
+ 1,5% rispetto al novembre 
del - 76). Siamo comunque 
lontani dal ritmi dello scor
so inverno. 

Per l'intera collettività na
zionale 1 prezzi risultano au
mentati. rispetto a settembre. 
deU'1.3%, la stessa percentua
le di settembre rispetto ad 

agosto. I dati ISTAT confer
mano anche che restiamo in 
testa alla classifica interna
zionale della inflazione: a set
tembre. (ultimi dati disponi
bili) rispetto al settembre 
1976 l'aumento è stato del 
18,2%, contro il 15.6%. del 
Regno Unito, il 13,5% in Sve
zia. Il 10.1% in Danimarca, 
il 9,7% in Francia, il 6.6% ne
gli USA. il 3,7% in Germania. 

teri settori, disponendo insie
me anche della metà del pro
dotto nazionale; si tratta di 
lasciarsi alle spalle le storie 
di intrighi e sperperi che 
stanno dietro fallimenti come 
quelli dell'UNIDAL o della 
SOPAL. ' 
• C'è poi un'altra area di 
industria — quella che forni-

' sce fertilizzanti, macchine e 
altri mezzi tecnici all'agricol
tura; quella della cellulosa e 
in genere delle lavorazioni a 
fini non , alimentari — che 
brilla per il suo assenteismo. 
Hanno chiesto il coordinamen
to dei piani rispettivi i rap
presentanti della CGIL, delle 
associazioni contadine, del 
PCI. 

La quinta commissione, oc
cupandosi di commercializza
zione e consumo, è stata a 
tratti inquinata da discorsi 
sulle diete e sulla educazione 
ai consumi che mettono trop
po in secondo piano l'influen
za negativa degli aiti prez
zi e delle pressioni devianti 
sul consumatore. Se voglia
mo parlare di igiene del man
giare, occorre acquisire altri 
dati: il modo in cui vive la 
gente nelle città, ad esempio. 
con le sue gravi limitazioni 
fisiche. Per il resto, la popo
lazione compra ciò che trova 
sul mercato e secondo i prez
zi imposti. Non è vero che 
l'AIMA-Azienda statale per i 
mercati agricoli interessi so
lo ai produttori, per difender
si dai crolli dei prezzi (am
massi). Comprimere i prez
zi finali e regolare i riforni
menti in modo da agevolare 
l'acquisto dei prodotti miglio
ri, senza eccessive manipola
zioni. è interesse di tutti. Lo 
stesso vale per la gestione 
dei mercati all'ingrosso. 

Emerge qui un difetto che 
è di tutta la politica agricola-
alimentare: incide sulla vita 
quotidiana di tutti ma esi
stono barriere tenaci, di infor
mazione e iniziativa, che 
estraniano l'opinione pubbli
ca. Strutture cooperativistiche 
e pubbliche dovranno pren
dersi. alla fine, anche que
sto compito di informazione e* 
promozione dei dialoghi. Per 
attuare il piano occorrono va
sti mèzzi ma. soprattutto, una 
grande mobilitazione di per
sone. 11 dibattito tornato ieri 
sera in assemblea, si conclu
de oggi. 

r. s. 

ROMA — E' compatibile l'at
tuale politica agraria comu
nitaria con il piano agricòlo-
alimentare? La domanda è 
tutt'altro che superflua, dal 
momento che Bruxelles po
trebbe distruggere quel che 
a Roma si sta tentando di 
costruire. E la risposta è sen
za alcun dubbio negativa. 

La politica agricola comu
nitaria va cambiata. In que
sto senso si è pronunciata 
la commissione (presidente il 
compagno Ceredi. assessore 
all'agricoltura della Regione 
Emilia-Romagna, relatore il 
professor Coda Nunziante, e-
sperti 'la compagna Carla 
Barbarella, della sezione a-
graria della direzione del PCI. 
il professor Dell'Angelo e 
il dottor Moroni, che ha di
scusso a lungo e accanita
mente: oltre una trentina gli 
interventi). Il problema è 
quanto mai controverso. La 
revisione, d'altra parte, vie
ne richiesta anche dal gover
no laburista inglese, ed è 
implicitamente contenuta nel
le nuove proposte fatte dal 
cancelliere tedesco e che van
no a formare una sorta di 
piano Marshall per le strut
ture europee. La modifica non 
è quindi un capriccio, bensì 
una necessità, resa più acuta 
dalla crisi che scuote l'Eu
ropa. 

Dare 
battaglia 

Ma come cambiare tale po
litica? E' qui che le risposte 
non si incontrano tanto fa
cilmente. Tuttavia un punto 
resta fermo: l'Italia deve ri
manere nella CEE. E' al suo 
interno che va ' data batta
glia. per modificare una po
litica che così come oggi vie
ne fatta porta lo stesso tra
ballante edificio comunitario 
alla rovina. 

Il finanziamento di tale po
litica costa migliaia di mi
liardi di lire, ma, quel che 
è più grave, determina lo 
scandalo (questo è il termine 
preciso che viene usato nel 
Parlamento europeo) dei tre 
miliardi di dollari necessari 
per finanziare le eccedenze 
di burro e di latte. 

L'obiettivo che ogni azione 
di revisione della politica a-
gricola comunitaria deve dar

si è quindi l'eliminazione — 
anche se graduale — di tale 
scandalo. Questo, fra l'altro. 
è il modo migliore d'essere 
europeisti. 

Il compagno Vitale ha giu
stamente ricordato i risultati 
di uno studio fatto dai tede
schi, e che giunge ad una 
conclusione drammatica: nel 
1980 le eccedenze costeranno 
alla comunità sei miliardi di 
unità di conto, pari a più 
di sei mila miliardi di lire. 

Proposta 
accettata 

Il che significa la bancarotta 
dell'Europa verde. Montanti 
compensativi, svalutazione 
delle monete nazionali cosid
dette verdi, aumenti di prez
zo, regolamenti a senso uni
co sono i meccanismi dello 
scandalo, e come tali vanno 
— gradualmente — superati. 
eliminati, nell'interesse della 
stessa Europa comunitaria. 

Certo, bisognerà andare nei 
prossimi giorni ad una sva
lutazione della lira verde, da
ta la debolezza crescente del
la nostra moneta nei confron
ti dell'unità di conto, ma ci 
si dovrà andare con la co
scienza che si tratta — per 
usare le parole del compagno 
Bardelli — non di un rimedio 
ma del minore dei mali. Que
sti ultimi vanno affrontati in
vece con una adeguata poli
tica in direzione delle strut
ture e non del sostegno dei 
prezzi, senza finalizzazione al
cuna (la qualità del prodotto, 
ad esempio). 

La commissione ha conclu
so i FU§Ì lavori accettando 
la proposta fatta dai comu
nisti di assumere come linea 
di azione la mozione che la 
Camera dei deputati aveva 
unanimemente votato nel 
marzo scorso e che il gover
no aveva fatta propria, an
che se a questo convegno na
zionale non l'ha certo esalta
ta e tanto meno sottolineata. 

La proposta è in pratica 
passata, con alcune riserve 
della Coldiretti. preoccupata 
soprattutto di non mettersi in 
contrasto con la linea, cieca
mente corporativa, del COPA, 
l'organizzazione dei produtto
ri europei alla quale essa a-
derisce. 

r. b. 
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Si accentua la crisi > •> J 

falcasse: altre richieste 
perché si faccia chiarezza 

Il consiglio di amministrazione deve dimettersi - A van
taggio di chi hanno operato le Casse di risparmio 

- ' • ; • . i . . . . 

ROMA — Una banca senza 
agenzie sulla strada ma una 
delle più grandi, con oltre 
quattromila miliardi di atti
vità. e delle più influenti da
to che non gestisce un giro 
commerciale ma il trasferi
mento di risparmio ad inve
stimenti che dovrebbero esse
re produttivi: questo è VI tal-
casse. ti cui nome viene co
nosciuto dal grande pubblico, 
per la prima volta, in non fe
lici circostanze. 

All'inizio c'è una inchiesta: 
in piena stretta creditizia, 
Itatcasse concede 240 miliar
di di crediti ad un gruppo di 
imprese del settore immobi
liare facenti capo alla fami
glia Caltagnone. Indagano 
Parlamento, - Magistratura, 
Banca d'Italia. L'esito forma
le non c'è ancora. Tuttavia 
il direttore generale. Giusep
pe Arcami, implicato in mol
teplici altri affari, viene co
stretto alle dimissioni. Si cer
ca di utilizzare anche le di
missioni per continuare sulla 
vecchia strada. Fra i principa
li clienti di Italcasse si tro
vano. talvolta, speculatori del 
settore assicurativo (Gruppo 
Flaminia Nuova) ed immobi
liare. Il fondamento stesso del 
sistema viene messo - in di
scussione poiché Italcasse, nei 
fatti, non è una banca ma 
una agenzia centralizzata per 
collocare i fondi costituita da 
tutte le Casse di Risparmio 
le quali hanno basi provin
ciali o regionali. Questa agen
zia, però, è costituita in mo
do che i promotori contano 
poco nelle decisioni 

La dimostrazione si è avu
ta quando, giorni fa, si sono 

dimessi dal consiglio di am
ministrazione i rappresentanti 
delle Casse Lombarde (CARI-
PLO) la cui attività arriva 
quasi alla metà di tutte le 
CU. italiane. Dell'Amore e 
Nezzo se ne vanno ma il con
siglio di Italcasse non si di
mette nonostante il rischio, in 
breve tempo, che gli vengano 
a mancare i fondi per gli 
impegni correnti. Anche altre 
Casse di Risparmio, infatti. 
si muovono con la CARIPLO. 
Il consiglio della banca Mon
te di Credito di Pavia ha chie
sto la convocazione straor
dinaria dell'assemblea dei so
ci alla quale i consiglieri si 
presentino dimissionari. L'u
scita dei lombardi, infat
ti, costituisce un segnale che 
non lascia altra scelta che 
quella delle manovre politi
che. Sul piano bancario il riti
ro dei fondi da parte di al
cune Casse fra cui la CARI
PLO significa la paralisi che 
crea le condizioni, del resto 
mature da tempo, per la no
mina di un commissario. 

La richiesta di tenere V 
assemblea trova i suoi osta
coli nella situazione anorma
le in cui si trova tutto ti 
comparto delle Casse di Ri
sparmio. Il 18 novembre si è 
tenuto il congresso di cate
goria. a Bologna, ma con 
gran parte dei consiglieri 
aventi mandato scaduto. Ed 
anche a queste condizioni, le 
quali vedono mantenuta in vi
ta artificiosamente una posi
zione di monopolio democri
stiano nella maggioranza del
le C.R., Tassemblea si è dtvi-
**. DeWAmore e Nezzo, i di

missionari, fanno parte di 
queste vecchie maggioranze 
che hanno una responsabili
tà di primo piano nella dege
nerazione istituzionale di cui 
l'Italcasse costituisce soltanto 
il punto più dolente. 
• Per farsi un'idea di cosa 
può essere una Cassa di Ri
sparmio facciamo l'esempio 
di Roma. Proprio in questi 
giorni la Cassa di Risparmio 
elargisce, a Roma, 300 mi
lioni di lire a 40 dirigenti e 
400 funzionari. Motivo: nes
suno, dato che esiste già un 
« premio di operosità ». L'ini
ziativa, discriminatoria m 
quanto esclude tutti gli altri 
dipendenti, ha anche un carat
tere antismdacale, tendendo 
ad approfondire il solco fra 
funzionari e massa dei lavo
ratori. Sono stati pagati V 
IRPEF e i contributi previ
denziali su queste somme? 
Non sappiamo, dato che ci 
troviamo nelTarea del fuori
busta. La CJi. ha condotto 
per decenni una politica di 
* acquisto del consenso » in
terno ed esterno alla ban
ca. Da una parte il credito 
alla speculazione immobilia
re; dairaltra la distribuzione 
dei profitti per canali non 
controllabili (2 miliardi di uti
le soltanto a bilancio). Le • 
spese generali per la gestio
ne deirapparato hanno rag. 
giunto gli 8 miliardi all'anno. 
Diamo soltanto queste poche 
pennellate che bastano a far 
comprendere come ci trovia
mo in pieno clima di carroz
zone: non innocuo, non sol
tanto sprecone, ma attivo co
me nucleo di corruzione po
litica. . 

A Taranto dopo oltro un anno di lotta 

Raggiunto l'accordo per la Beiteli 
TARANTO — Ipotesi d'accor
do raggiuntai per la vertenza 
aperta dai lavoratori della 
Beiteli. 

Per «li investimenti l'a-
Benda ha assicurato k spe
cializzazione degli stabilimen
ti e la creati** tecnologica so-

1\ 
l'i 

stati garantiti gK attuali li
velli sino al giugno del '78. 

Per lo stabilimento di Ta
ranto raccordo prevede che i 
210 trasferte*! inviati a Ge
nova rientreranno entro il 
1S79: avranno la uieceuema 
nelle assunzioni nello stabi
limento in modo da garantire 
m 

li tanto nello stabilimento di 
Taranto che in quello da Man
tova. -

La vertenza — ora positiva
mente chiusa — è costata ai 
lavoratori oltre un anno di 
lotta e 200 ore di sciopero. 
L'ultima sessione di trattati
ve è durata ininterrottamente 

Lettere 
all'Unita; 

r, 

Il dialogo 
del PCI col 
mondo cattolico 
Caro direttore, 

consentici di esprìmere la 
nostra opinione su alcuni dei 
temi sollevati dal ricco di
battito in corso attorno al
la lettera del compagno Ber-
linguer a monsignor Bettazzi. 

Primo, il proposito delle mo
difiche da apportare all'art. 5 
dello statuto. A qualcuno, an
che dentro ti nostro parti
to, è sembralo che si voglia 
svendere il nostro patrimonio 
culturale, «mettere Marx in 
soffitta a. Il fatto è che noi 
comunisti non usiamo già più 
la formula marxismo-lenini
smo, e questo (usiamo le pa
role di Berlinguer) «perchè 
ci sembra racchiudere in sé 
un concetto un po' chiuso 
della dottrina marxista (...) 
ma ciò non vuol dire che 
non ci ispiriamo all'insegna
mento del marxismo». Pri
ma ancora che il dialogo con 
il mondo cattolico dunque, la 
modifica dell'art. 5 interessa 
i militanti comunisti in quan
to tali, che non sono più vin
colati per statuto ad una scuo
la, ma possono fornire con
tributi originali sia all'anali
si politica che nell'elaborazio
ne teorica del partito. Tutto 
ciò senza fare nessuna rivolu
zione nel PCI, ma solo ade
guando lo statuto a quella 
che è già pratica decennale 
nel partito. 

Secondo. Bruno Liveranl su 
Com Nuovi Tempi, la rivista 
del dtssenso cattolico, pone 
al PCI alcuni interrogativi. 
In sostanza Liveranl si chie
de se il PCI non sia troppo 
accomodante con t privilegi 
della Chiesa e come mai i co
munisti rinunztano ad un'ana
lisi di classe della Chiesa stes
sa per legittimarla in blocco. 
In realtà a noi sembra che 
la ferma risposta di Berlin
guer alle richieste di Bettaz
zi riguardo le opere di assi
stenza della Chiesa e i com
piti dello Stato, e la stessa 
posizione del PCI nei con
fronti della revisione del Con
cordato (che però non è sol
tanto un problema di affer
mazioni di principio ma an
che di rapporti di forza po
litici) dimostrino tutt'altro 
che una resa alle pretese « cle
ricali a. Occorre in verità in
tenderci su cosa chiedere ad 
un partito politico. Al PCI 
spetta il compito di valuta
re e tutelare gli interessi com
plessivi della classe operala 
tenendo conto anche del con
tributo «positivo» che alcu
ne istituzioni cattoliche posso
no svolgere a servizio degli 
interessi popolari sia oggi che 
un domani. 

A noi credenti spetta ìnve-
ce il compito di testimonia
re con più forza e senza pre
tese di legittimazioni politiche 
(perchè mai il PCI dovrebbe 
privilegiare come positivo il di
scorso di fede dei cristiani 
del dissenso rispetto a quel
lo dei cristiani delle parroc
chie?) la fede in una Chiesa 
» altra », che sappia rinuncia
re spontaneamente anche ai 
propri diritti mondani per 
meglio testimoniare il Vange
lo di Cristo. Oggi più che 
mal va respinta ogni tenta
zione di « renovatio ecclesiae » 
attraverso l'azione dello Sta
to o di un partito, che pro
durrebbe solo un arroccamen
to difensivo delle masse cat
toliche. 

PAOLA PASSAGRILLI 
MARIELLA MARCELLI 

ANTONIO e CARLO DRAGO 
(Roma) 

Una visione dei 
Paesi dell'Est ade
rente alla realtà 
Caro direttore, 

scrivo a nome di un gruppo 
dt lavoratori, comunisti e non, 
abbonati all'Unita. Fra di noi 
è sorta un'ampia discussione 
per alcune «lettere» pubbli
cate sul giornale ed in parti
colare per quella del 4 dicem
bre, firmata da Lineila Tavac-
ca, sulla questione del «dis
senso». Quanti in disaccordo 
con tale lettera, mi hanno 
incaricato di scrivere con la 
speranza che questa mia ven-
f pubblicata. (Fra parentesi, 

convinzione quasi generale, 
maligni compresi, che l'even
tuale mancata pubblicazione 
verrà poi addebitata a «man
canza di spazio » o alla ecces
siva lunghezza). 

E' un'affermazione molto 
discutibile scrivere che alla 
«Biennale» e al «Tribunale 
Sacharov» la stampa italiana 
e la RAI-TV hanno riservato 
« ampissimi spazi », mentre 
ciò « non viene mai fatto per 
altri Paesi non socialisti ma 
dove si sa tengono sistema
ticamente violate le leggi sulla 
liberta di opinione »; anzi, più 
che discutibile, direi non cor
rispondente a verità, perchè 
gli spazi riservati a questi 
due argomenti, su giornali o 
riviste, sono stati più o meno 
quelli impiegati dalla stessa 
Unità. Anche per quanto con
cerne la TV, solo talvolta e 
alla fine dei TG1 e TG2 si 
sono viste o sentite brevi se
quenze o interviste. 

Circa altri Paesi non socia
listi, dove non esisteva la li
bertà di opinione, basterà ci
tare Spagna, Grecia, Porto
gallo. Vietnam e Cile, per dire 
che la stampa italiana m ge
nerale e la TV in particolare, 
hanno dato ampi spazi, con 
documentari, mostre, dibattiti, 
tavole rotonde, riprese di ma
nifestazioni popolari ecc. La 
proposta delia Tavacca poi — 
ovviamente in buona fede — 
per una mostra dell'Est, al 
fine di dimostrare invece 
«l'assenso di milioni di uo
mini e di donne», sembra la 
dimostrazione della scarsa co
noscenza che ella ha, proprio 
su questi dissidenti, sul per' 
che esistono o su che cosa 
dicono e scrivono. Come è 
possibile capire la volontà 
popolare dt un qualsiasi Pae
se, o approvare i sistemi che 
la politica dei governanti, 
quando non è ammessa una 
ampia e libera critica sulla 
stampa, quando non sono 
ammesse le pubblicazioni di 

libri critici al sistema, quan
do non c'è pluralismo e chi 
viola le regole dei governanti 
deve subire la perdita del po
sto di lavoro o la galera • 
l'esilio? l 

D'accordo, in questi Paesi 
non esistono « disoccupati », 
né «sequestri di persona», 
né « rapine alle banche », né 
«brigatisti che sparano». Pe
rò, credere che non esistano 
delinquenti o ladri o scandali 
in Paesi ove vige la pena di 
morte per questi reati e dove 
di tanto in tanto ci scappa 
una amnistia per i prigionieri 
dt reati comuni, sono cose 
che dovrebbero far riflettere 
e suscitare qualche dubbio. 

Per dare ai telespettatori 
italiani una «visione» più 
aderente alla realtà sulla si
tuazione economica nei Paesi 
dell'Est, non basta trattare 
solo argomenti quali «l'affit
to grava sulle paghe, com
presa luce e gas, per il 5V» » 
in confronto a noi, ove gli 
affitti sono « salati » e i prezzi 
« sono alle stelle ». E' certo 
che la situazione economica 
italiana è gravissima e di que
sto (e di altro) noi lavoratori 
non possiamo essere entusia
sti, ma per capire la situa
zione economica di un altro 
Paese, occorrerebbe avvalersi 
di una ben più ampia gam
ma dt esempi. Si dovrebbero 
conoscere tutti ì dati sugli 
stipendi di tutte le categorie, 
dal lavoratore della terra, su 
su sino ai dirigenti, ministri 
e militari compresi. Altrettan
to dicasi per le pensioni, non 
basare i discorsi solo sulla 
media nazionale. Occorrereb
be infine conoscere i prezzi 
di tutti i servizi pubblici e 
privati e ancora quelli dell'ab
bigliamento, dei casalinghi. 
dell'arredamento, di tutti gli 
alimentari e bevande ed avere 
notizie sul tempo libero. Solo 
così si potrà dare un sereno 
giudizio sull'andamento gene
rale di un determinato Paese. 

MARIO FOLICALDI 
(Ravenna) 

Il vecchio compa
gno e la pulizia 
dei covi ' fascisti 
Caro direttore, 

a proposito dell'ultima in
cursione fascista fatta a Ri-
gnano Flaminio e il ferimen
to del compagno Tonino Cu-
gusi, non ti pare che siamo 
un po' troppo calmi? Tutti 
i giorni, in ogni parte d'Ita
lia, dobbiamo registrare ag
gressioni da parte di delin
quenti: e noi a subire, rispon
dendo solo con qualche ma
nifestazione, che poi dopo due 
o tre giorni rimane tutto nel 
dimenticatoio. 

Noi qui a Roma indichia
mo i covi dove escono le 
squadracce fasciste e ripetia
mo e indichiamo sempre i 
medesimi covi. Però non no
miniamo il covo del Colle Op
pio, dal quale partono gli or
dini; e lo dimostra il movi
mento che c'è dalla mattina 
alla sera (senza contare il 
centro di via degli Scipioni 
268, dove a dirigere c'è il fa
migerato Rautì). 

Ritornando al Colle Oppio: 
è diventata la zona più pe
ricolosa di Roma e provincia, 
e ti dirò il perchè. Dalla mat
tina alla sera si danno il 
cambio squadre per imbrat
tare i muri con la vernice, e 
tanti manifesti lunghi parecchi 
metri con tante scritte idio
te: però se fai un commen
to sei aggredito da non si 
sa quanti delinquenti. Il quar
tiere è un vero schifo con 
tutte quelle scritte (vedi lar
go Leopardi, via Merulana, 
via Mecenate, largo Brancac
cio e tutte le altre vie del 
quartiere, dico tutte). Per non 
parlare del parco Oppio, il 
quale è un vero rigurgito dt 
fascisti. Il pomr-iggio spesso 
fanno finte manovre militari, 
alla spicciolata si presentano 
sulla terrazza che dà sulla 
via Labicana e lì fanno le 
loro manovre, con spranghe 
di ferro, bastoni e bottiglie 
molotov. Quando vedono il 
pericolo, allora tut' > il loro 
armamentario lo fanno spa
rire fra le siepi del parco e 
ritornano al loro covo. 

Ora io voglio fare una do
manda, che da anni mi arro
vella il cervello: chi gli ha 
dato quei locali dorè hanno 
il covo? La loro sede è rica
vata in un rudere delle anti
che Terme, dunque è del Co
mune di Roma e controllata 
dalla sovrintendenza alle An-

[ tichità e Belle Arti: Il Co
mune potrebbe utilizzare quei 
locali per i servizi dei gìar-

' dmì o per qualche altra co
sa invece di farla godere m 
quei porci — e dico poco — 
del MSI. Cacciandoli via, si 
avrebbero tante belle cose; 
ossia pulizia del quartiere 
(vogliamo Roma pulita), tran
quillità, assesto del Colle Op
pio perchè i bambini non ve
drebbero e non sentirebbero 
tante porcherie da quei ma
scalzoni. 

Scusami se vi è qualche 
errore in questa lettera, ma 
sono molto anziano. 

LIVIO DIOTALLEVI 
(Roma) 

Il rientro a Roma 
di un redattore 
di Radio Colonia 
Caro direttore, 

m merito ad una corrispon
denza da Berlino apparsa svl-
rUnttà dell'i dicembre in cui, 
tra l'altro, si afferma che u 
mio « trasferimento » dalla 
redazione italiana di Radio 
Colonia-WDR alla RAI di Ro
ma sarebbe dovuto alle pres
sioni avvenute dall'esterno in 
seguito alla campagna inti
midatoria contro la trasmis
sione degli italiani in Germa
nia, è corretto da parte mia 
precisare quanto segue: che 
non si tratta di trasferimento 
bensì di una assunzione pres
so altro ente decisa prima 
della stessa campagna e che, 
pertanto, le mie dimissioni 
non sono una conseguenza dt 
pressioni esterne. • 

SANDRO CASAUNI 
(Roma) 
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